
 
Come scrivere un paper (o altro lavoro scientifico)? 

 
Quelli che seguono sono consigli sparsi per chi si prepara a scrivere un lavoro scientifico. 
“Paper” sta a significare qualsiasi tipo di elaborato scritto, dalla tesina di 4-5 pagine, alla re-
lazione, al saggio e, come no, alla tesi di laurea che vogliamo definire qui come un libro di 
una mole tra le 80 e 120 pagine. Non importa a quale finalità accademica il paper serva, la 
logica della sua produzione rimane sempre la stessa; così, le considerazioni qui svolte do-
vrebbero essere valide non solo per un paper in Sociologia, ma anche per altri ambiti disci-
plinari come la filosofia o la criminologia. Se di seguito parliamo specialmente di “paper 
sociologico”, non ci riferiamo, quindi, ad una disciplina o un insegnamento, quanto alla pro-
spettiva che accomuna le diverse attività teoriche svolte al Centro di Studi sul Rischio e che è 
quella della teoria sociale. 

Come iniziare a scrivere 

Per potere scrivere un buon paper sociologico bisogna partire da una buona domanda socio-
logica. Scegliere un tema è solo l’inizio del piano di lavoro per il vostro paper. Dovete poi 
dare la forma di un quesito all’argomento. Formulare una buona domanda renderà più facile 
gli altri compiti dello scrivere del paper e porterà ad un prodotto ben fatto. Dalla messa in 
discussione del problema segue tutto il resto. 

Ad una domanda corrisponde sempre un metodo del trovare, diceva Wittgenstein. Cercare 
e trovare stanno in un rapporto strettissimo. Il risultato di una ricerca, l’oggetto ritrovato, 
risponde ad una domanda. Esso è una risposta; non esiste, a differenza dela chiave che ave-
vamo persa e poi ritrovata, prima del processo di ricerca. La risposta è costituita dalla do-
manda. Nella risposta, la domanda trova una fine. Se la risposta può terminare la domanda, 
non dipende dalla risposta, ma dalla domanda. La nostra ricerca, cioè, conosce già quel che 
deve ancora trovare.  

Ammesso, il nostro argomento (sociologico) fosse “il problema del fumo nella società di 
oggi”. Non è per niente ovvio se si vuole parlare delle emissioni industriali e 
dell’inquinamento ambientale che ne deriva oppure del consumo di tabacco e del problema 
che ne costruisce un governo. Se ci interessa quest’ ultimo problema: lo possiamo formulare 
come “Perché tante persone continuano a fumare sapendo che nuoce gravemente alla salu-
te”; o come “La tossicodipendenza come problema sociale della società moderna”; oppure 
come “Mercato di droga e interventi statali”. Nel primo caso, mettendo a fuoco atteggiamenti 
e comportamenti individuali, andremmo forse a intervistare fumatori; nel secondo caso, ci si 
chiede eventualmente, come fa la società di oggi a differenziare tra droghe buone e droghe 
cattive, e si confrontano le forme differenti di uso di droga in varie culture e epoche; nel ter-
zo caso invece, si pone probabilmente il problema dell’economia del tabacco e si indaga sulla 
possibilità di controllo attraverso strategie politiche … Insomma, all’inzio non vi è una parola 
o un titolo, ma la domanda che deve affrontare il vostro paper. Se non c’è, formulatela! 

Una buona domanda capace di fornire una base forte per un paper si distingue per tre ca-
ratteristiche. Una domanda è utile, primo, se rientra nella prospettiva specifica dell’ambito 
disciplinare; secondo, se è posta e contestualizzata con prudenza; terzo, se è posta in un 
modo che porta ‘automaticamente’ ad una risposta logica e strutturata. Se rimaniamo con il 
nostro esempio, non sarebbe utile una domanda di tipo “Quanti sono le persone che fumano 
tabacco” che porterebbe solamente ad una lista infinita oppure una domanda troppo aperta 
di tipo “Perché le persone sono irrazionali?”.  

Quali sono i criteri che ci permettono di formulare delle domande utili? Qualche volta, gli 
studenti di “scienze giuridiche” si trovano in confusione quando si tratta di capire come si 
distingue una prospettiva sociologica da quelle proposte da altre discipline quali la criminolo-
gia, la filosofia, la psicologia etc. Infatti, questi campi differenti non sono completamente 
diversi. Per il momento, però, vogliamo sottolineare le loro differenze. Per scrivere bene in 



una disciplina, bisogna avere una qualche idea dei suoi confini. Di conseguenza, dobbiamo 
semplificare le definizioni ed esagerare le differenze; le differenze qui discusse servono solo 
a far vedere le particolarità disciplinari; esse non sono osservabili in questa forma. Scegliamo 
come oggetto di ricerca un fenomeno che interessa ugualmente il diritto e la sociologia e che 
è la “devianza”. 

Sociologia e psicologia 
Ambedue le discipline si occupano di attitudini, credenze, comportamenti e rapporti inter-

soggettivi. La psicologia però tende a ricondurre i fenomeni osservati al livello intra- e inte-
rindividuale. La sociologia, quando parla dell’individuo, lo considera all’interno di un contesto 
sociale. Nello studio della devianza: i psicologi indagano sulle categorie di malattia mentale 
che stanno alla base di comportamenti devianti. Un sociologo potrebbe cercare di spiegare 
perché i membri di una classe sociale corrono più rischio di essere etichettati “infermi di 
menti” che i membri di un’altra classe. 

Sociologia e filosofia 
Ambedue le discipline si occupano delle idee e rappresentazioni che orientano la vita 

sociale. La filosofia si interessa della sistematica del pensiero che collega le rappresentazioni 
e cerca di analizzare le regole che vengono osservate o che dovrebbero essere osservate, 
quando si vuole seguire un discorso razionale. La sociologia, da un punto di vista empirico, 
cerca di determinare quali sono le regole effettive prevalenti in un contesto sociale e cosa 
significa, in realtà, “razionalità” in un dato contesto sociale. Nello studio della devianza, la 
filosofia probabilmente pone la domanda “Che cosa è il vero, buono, giusto?” e cerca di sta-
bilire l’uso corretto del concetto di “devianza”, mentre la sociologia osserva quali fenomeni 
sono osservati come folli, malatti, cattivi o criminali dalla società. 

Sociologia e criminologia 
Ambedue le discipline si occupano dei fenomeni di devianza e di delinquenza e del suo 

controllo in un contesto sociale dato. La criminologia si interessa specificamente della crimi-
nalità, considerandola casomai come forma particolare di devianza; per motivi storici essa 
dipende, per la sua descrizione della realtà sociale, dall’output del sistema penale. La socio-
logia della devianza tenta di dimostrare come emerge il fenomeno anomale, deviante, crimi-
nale,  dalle forme normali di vita sociale ed è, di conseguenza, inseparabile dalla sociologia 
del diritto.  

Il metodo 

Una delle differenze tra scuola e università è che, quando si parla di “apprendere”, a scuola, 
si tratta di apprendere fatti. All’università (si diceva almeno) l’accento si sposta, e dagli stu-
denti ci si aspetta che, in base alle loro capacità analitiche e riflessive, comprendano interi 
sistemi del sapere. All’ università si dovrebbe (almeno così era) imparare che non esiste un 
solo modo corretto di trattare un argomento. E cioè, che vi sono varie prospettive possibili.  

Una prospettiva è un modo di osservare il tema. Immaginiamoci ad esempio, il duomo di 
Lecce, lo possiamo vedere in vari modi. Trovandovi in Piazza del Duomo, vedete una pompo-
sa facciata barocca e il portale; girando, e guardando al duomo dal lato, non si vede il porta-
le; visto dalle spalle, il duomo perde tutto il fascino … Tutte e tre le prospettive offrono 
vedute dello stesso duomo di Lecce, ma le vostre descrizioni di questa struttura da ciascun 
punto di vista sono differenti. Differenti sono, come già abbiamo visto sopra, anche le pro-
spettive intellettuali. Non solo tra le discipline, ma anche all’interno della medesima discipli-
na.  

A volte, si fa fatica a tollerare l’ambivalenza cognitiva che può emergere quando prospetti-
ve differenti con implicazioni diverse vengono considerate ugualmente accettabili. Ma sareb-
be una grande dimostrazione di una educazione universitaria efficace, essere in grado di aver 
presente più prospettive allo stesso tempo. Scopo di un paper potrebbe essere la descrizione 
di prospettive differenti e di fornire evidenza per ciascuna in modo da poter decidere su qua-
le adottare. Dal momento però, che non vi è la prospettiva corretta, non vi è neppure la scel-



ta giusta. Allora lo scopo di uno studio potrebbe essere riconoscere che è preferibile orienta-
re le proprie decisioni verso le possibilità di apprendere, oppure di scegliere in modo tale che 
esistano più alternative di quante vengano eliminate (chiamerei questo il metodo dell’ “arric-
chimento”). 

Non dovrebbe allora sorprenderci troppo (e preoccuparci per nulla) il fatto che non esiste 
nessun modo giusto di “fare sociologia”. Gli attrezzi metodici della sociologia sono assai diffe-
renti. Quando si parla di sociologia come di una “scienza”, s’intende la sistematicità della 
raccolta e del trattamento delle informazioni. Ma da dove provengono tali informazioni? Da 
esperimenti nel laboratorio, dall’analisi di documenti, dall’osservazione, da interviste. 

Non tutti i sociologi però considerano la sociologia una scienza empirica in questo senso. 
Alcuni credono che la complessità della realtà sociale rende il progetto di una sua illumina-
zione sociologica completamente differente dal tentativo, ad esempio, di un biologo di de-
scrivere fenomeni naturali. Invece di quantificare le “forze” sociali, la sociologia interpretativa 
e il costruttivismo sociologico cercano di studiare i vari modi in cui la realtà sociale viene co-
struita attraverso la comunicazione sociale e l’attribuzione di senso. 

Ricordatevi che l’adozione della prospettiva sociologica è comunque il primo passo per 
scrivere con successo un paper. 

Come formulare una domanda 

Non esistono ricette magiche che fissano come va fatta una domanda interessante e solida 
che possa guidare il vostro impegno di ricerca. Ma ci sono alcune indicazioni che possono 
essere utili. 

1. Evitate le domande troppo individualistiche o psicologiche, domande su quello che suc-
cede “dentro” le persone. Il problema, ad esempio, se un consumatore di tabacco sia 
motivato da stress o da timidezza è una questione psicologica piuttosto che sociologica. In 
una prospettiva sociologica si potrebbe chiedere in che misura aspetti quali il sesso, l’età,  la 
classe e la cultura di appartenenza influenzano sul modo in cui le persone reagiscono alle 
aspettative del loro ambiente o perché alcune persone stressate scelgono forme di reazione 
socialmente accettate e altre no. 

2. Evitate altrettanto le domande troppo generali o universalizzanti. La sociologia, tipica-
mente, non tematizza la condizione umana; il sociologo, eventualmente, si chiede come mai 
alcuni studiosi, nel tentativo di spiegare fenomeni sociali, credono di dover ricorrere al gene-
re umano. Cercate di inquadrare le differenze osservabili (tra gruppi, istituzioni, rapporti, 
comunicazioni e cosi via). Qui sta l’interesse sociologico: nel tentativo di descrivere la grande 
varietà di possibili forme di vita inventate dalla società e di capire quale sia la loro funzione 
sociale; di particorlare interesse saranno allora forme differenti che assolvono alla stessa 
funzione. E la funzione non è altro che una prospettiva mobile, intercambiabile. 

3. Formulate una domanda che richiede una risposta più ricca di un semplice “si” o “no”. 
Quest’ ultimo tipo è una via senza uscita; si risponde in modo positivo o negativo e basta, 
non c’è altro da dire. Ad esempio, alla domanda “La giustizia penale influenza sulla criminali-
tà?” si può rispondere “si”, e finisce qui. Così anche per la domanda “I minorenni nomadi o 
extracomunitari residenti in Italia possono usufruire dei provvedimenti del D.P.R. 448/1988 
concernente il processo educativo allo stesso modo dei minorenni italiani?”. Ponendo le stes-
se domande nella forma “In che misura …” cambia molto. Oppure si potrebbe dire “Quali 
sono le strategie più efficaci per fare usufruire anche i minori nomadi o extracomunitari delle 
offerte del nuovo processo minorile?”. 

4. Formulate una domanda che ha più di una risposta plausibile. Il paper dovrebbe dimo-
strare perché la vostra è più valida di altre risposte altrettanto plausibili. La domanda “Quali 
sono le due dimensioni di cui il terzo comma dell’art. 213 c.p.?” ha solo una risposta corretta 
che può essere verificata consultando il codice penale. Non vi è spazio per discussioni, non ci 
vuole nessuna argomentazione. Prima di iniziare la ricerca, cercate quindi di dare differenti 
risposte plausibili alla vostra domanda. Delle “persone ragionevoli e informate” potrebbero 



dissentire su una questione? Si può immaginare che qualcuno sostiene sul serio un’ipotesi 
diversa della vostra? Se ciò non è possibile, allora bisogna riformulare la domanda. 

5. Evitate delle domande del tipo “Che cos’è la criminalità minorile?”. Provate a mettere in 
relazione due concetti, ad esempio, “povertà” e “criminalità minorile”. Sono empiricamente 
correlati? Esiste una relazione negativa, cioè, se uno dei due presenta valori bassi, l’altro 
presenta valori alti? 

6. Verificate la disponibilità e l’accessibilità delle informazioni che vi servono. Di regola, le 
vostre ricerche per un paper (sempre incluso la tesi di laurea) non vanno oltre la letteratura 
specifica e le lezioni. La vostra argomentazione invece richiede in ogni momento evidenza e 
verificabilità. La domanda, se esiste o meno un gene che causa la criminalità, sicuramente 
non sarebbe indifferente per la teoria criminologica. Ma è altamente improbabile che potete 
adeguatamente documentare una vostra risposta positiva o negativa; impossibile non è. 

Alla fine, riflettete anche sull’ economia del vostro lavoro. Fatte bene i conti con lo spazio 
e tempo a disposizione per la produzione del paper. 

 

Sviluppare un argomento: Logica e struttura 

Logica, qui, si riferisce al rapporto tra le affermazioni, le tesi, contenute in un paper e la sua 
evidenza. Struttura si riferisce alla consistenza delle varie parti di un paper. 

La logica richiede che un buon paper non si esaurisca in mere asserzioni. La risposta alla 
vostra domanda, la tesi, e cioè il vostro paper, va basata su riflessione, ragionamento ed 
evidenza. Bisogna fornire una legittimazione discorsiva, come si dice. Immaginate un lettore 
diverso di quella persona informata e ragionevole di cui parlavamo prima. Immaginate che il 
lettore sia né l’uno nè l’altro; immaginate poi che il lettore sia in modo eccessivo sia l’uno che 
l’altro. Del vostro discorso, quanto ne capirebbe il lettore ingenuo? Quali sarebbero i dubbi 
dello scettico e come farete a convincerlo della vostra tesi? 

La struttura richiede che, in un buon paper, ogni proposizione sia chiara e sensata; ogni 
frase dovrebbe connettersi logicamente alle altre dello stesso contesto, ogni paragrafo agli 
altri attorno, ogni capitoli agli altri attorno, e tutto quanto dovrebbe connettersi coerente-
mente all’argomento del paper. Nel momento in cui consegnate il paper, dovreste essere in 
grado di rappresentare la struttura dell’intero paper e di spiegarla, eventualmente. Vuole 
dire, dovreste essere in grado di illustrare in poche parole la tesi principale del paper e di 
esporre la vostra argomentazione. Immaginate un’amico vostro che vie chiede “Ma di che si 
tratta?” e “Perché ci dovrei credere?”. Se non sapete rispondere, vuol dire che ci vuole anco-
ra un bel po’ di lavoro prima di concludere. 

La struttura dovrebbe rispecchiare la connessione logica fra dati, fatti e argomenti che 
presentate e la tesi che intendete sostenere. È compito dell’autore, non del lettore, eviden-
ziare i legami tra informazioni e conclusioni e dimostrare come procede il paper logicamente. 
Perciò, l’introduzione, i passaggi da un paragrafo (o capitolo) all’altro e le conclusioni sono 
parti banali, ma fondamentali. Un frequente errore è il non sequitur, cioè frasi o paragrafi 
senza legame logico. Tali errori risultano spesso dal fatto che l’autore, avendo (troppo) pre-
sente il nesso, dimentica semplicemente di farlo vedere anche al lettore (qualche volta, il non 
sequitur si deve semplicemente al fatto che il metodo preferito dell’autore e quello del “taglia 
e incolla”, ma voi non appartenete a questa specie …). La conclusione serve a ricordare il 
lettore cosa si è osservato durante il lavoro e perché si ritiene di aver dimostrato quel che si 
voleva dimostrare. Qui è anche il luogo di riflettere sulle implicazioni più ampie della vostra 
tesi e di chiedersi “E allora?”; non è la conclusione il luogo appropriato per la presentazione 
di ulteriori informazioni. 1 
 

1 Le note (di regola a piè di pagina) svolgono due funzioni: precisare qualcosa, aggiungere riferimenti 
bibliografici. Perciò le note si usano generalmente per dare informazioni sussidiarie che, pur essendo 
importanti, non si possono includere nel testo perché ne interromperebbero il flusso. 



Come comporre tipograficamente il paper? 

Iniziate impostando alcune funzioni automatiche del vostro programma (usate i tabulatori, 
non la barra spazio, per misurare – ad esempio, 2, 75 cm invece di 12 intervalli – in modo 
che la formatazione rimane costante quando stampate il testo, anche se cambiate tipo o di-
mensione dei caratteri etc.): 

 
- margine (2,5- 3,0 cm su tutti i lati) 
- spazio minimo tra le righe: 1, 5 (1,0 per citazioni lunghe più di tre righe; l’inizio 

della riga deve rientrare di 1, 5cm dal margine sinistro) 
- la prima riga di un paragrafo rientra (1, 25 cm) 
- giustificazione dei margini 
- intestazione: nome e cognome, data, numero di pagina 

 
I programmi nuovi rendono gli autori designer. Il prodotto, purtroppo, risulta spesso una 

fiera (delle vanità) e distrae il lettore. Perciò, tenete presente quel che segue:  
 

- design follows function, la forma dovrebbe rispecchiare il senso. La tipografia delle 
parole sottolinea il loro significato. Ad esempio, “Helvetica Narrow 12” va molto 
bene per le tabelle, “New Century Schoolbook” ha un aspetto accademico, “Times 
New Roman” ormai è noioso.  

- La dimensione dei caratteri è di 12 punti (per le citazioni e le note 10). 
- Usate con prudenza l’enfasi. Chi sottolinea tutto, non evidenzia niente. 
- L’impaginazione inizia con la prima pagina del testo, non con il frontespizio. 
   

CHECKLIST  

 
1. Potete ravvisare subito la vostra tesi, cioè l’argomento principale che sostenete?  
2. La tesi rimane evidente e centrale durante tutto il paper? 
3. Avete documentato in modo adeguato la tesi? 
4. Esiste un nesso chiaro e logico tra tutti i paragrafi (capitoli)? Se no, pulite bene il te-

sto. 
5. Esiste un nesso chiaro e logico tra le frasi? Se no, pulite bene il testo. 
6. Ci sono i passaggi fra i paragrafi (capitoli)? 
7. Ci sono le transizioni fra le frasi? 
8. Le parole, tutte le parole, dicono quello che credete che dicano? Per i rari, ma parti-

colari momenti di dubbio, si consiglia un dizionario buono (il Zanicchelli è una buona 
scelta). Bisogna stare attenti, quando si usano termini tecnici di una disciplina, ma 
che fanno ormai parte del nostro vocabolario quotidiano (ad esempio, “stereotipo”, 
“pregiudizio”, “crimine”, “diritti”). Se rimanete incerti sulle definizioni scientifiche, bi-
sogna consultare anche specifi dizionari scientifici o indici e glossari dei manuali di te-
sto. 

9. Avete stabilito in modo chiaro e tondo le conclusioni? 
10. Avete revisionato scrupulosamente errori di stile (struttura delle frasi, interpunzione, 

citazioni)? Usando il computer, ricordatevi che esistono i dizionari ortografici e che la 
maggior parte dei programmi di scrittura ha un apposito comando che verifica l'orto-
grafia del testo. Usatelo! 

11. Avete fatto rileggere il paper da una persona informata e ragionevole? 
 

Allora, perché non consegante finalmente questo paper? 
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